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Introduzione

Definizione di Azienda

L'art. 2555 c.c. da una definizione di azienda come «il complesso
dei beni organizzati dall'imprenditore per l'esercizio
dell'impresa». L'azienda è, dunque, costituita da un insieme
composito ed eterogeneo di beni (mobili o immobili, materiali o
immateriali, fungibili o infungibili), detenuti a qualunque titolo -
reale o obbligatorio - dall'imprenditore e utilizzati dallo stesso per
l'esercizio della propria attività d'impresa.

(segue…)
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Introduzione (segue)

Tale complesso di beni assume rilevanza "unitaria" nel nostro
ordinamento, tale da essere considerato come bene giuridico
qualificato nella misura in cui l'organizzazione di tali fattori
produttivi e la destinazione funzionale impressa a tali beni
(eventualmente anche in considerazione dell'organizzazione di
impresa del soggetto che diviene titolare di tali beni) sia inerente
all'esercizio dell'impresa.

(segue…)
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Introduzione (segue)

I singoli beni costituenti l'azienda possono essere oggetto di
separati atti di disposizione, ovvero di un unico complesso atto di
disposizione avente ad oggetto l'azienda nel suo complesso, quale
singolo bene giuridico qualificato. Questo accade sia quando si
intenda trasferire l'intero complesso di beni costituenti l'azienda,
sia quando si intenda trasferire soltanto una parte degli stessi
beni qualora tali beni siano idonei ad essere utilizzati
autonomamente per esercitare una data attività d'impresa
(cosiddetto "ramo d'azienda"). In questo caso il cosi detto "ramo
d'azienda" deve individuare una autonoma parte dell’azienda,
ovvero un ramo della stessa avente propria autonomia.

(segue…)
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Introduzione (segue)
Il trasferimento d'azienda o di ramo d'azienda si è dimostrato
idoneo, nella prassi, al perseguimento di numerose finalità non
solo in situazioni patologiche dell'impresa, ma anche ogni qual
volta l'imprenditore intenda modificare l'organizzazione del
proprio business o realizzare operazioni straordinarie.
L'acquisto/cessione di taluni rami d'azienda, infatti, può essere
motivata dall'esigenza di nuovi investimenti in altre aree d'affari
considerate strategiche, e ciò al fine di concentrare le risorse in
determinati settori per accentuare la propria specializzazione
produttiva o commerciale (escludendo attività ormai considerate
marginali), ovvero dall'esigenza di catturare l'interesse di uno
specifico investitore, interessato a rilevare le sole attività e
passività relative ad un dato business della società, escludendo
eventualmente altri elementi patrimoniali (per esempio,
immobili).
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Il trasferimento d’azienda o di ramo

L’art. 2556 CC - Imprese soggette a registrazione.

• Per le imprese soggette a registrazione i contratti che hanno
per oggetto il trasferimento della proprietà o il godimento
dell'azienda devono essere provati per iscritto, salva
l'osservanza delle forme stabilite dalla legge per il
trasferimento dei singoli beni che compongono l'azienda o per
la particolare natura del contratto.

• I contratti di cui al primo comma, in forma pubblica o per
scrittura privata autenticata, devono essere depositati per
l'iscrizione nel registro delle imprese, nel termine di trenta
giorni, a cura del notaio rogante o autenticante.
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Le fasi preliminari

Si consideri che l’azienda, così come abbiamo avuto modo di
vedere è un insieme ed un complesso di rapporti e di relazioni
complesse, (oltreché di beni e di cose) che interagiscono in modo
dinamico nel tempo, soggetti a continue modificazioni ed
evoluzioni. Questo comporta una serie di attività e di fasi
preliminari, utili al raggiungimento dell’obiettivo finale, quello
della cessione, ma prima ancora quello dell’individuazione, della
qualificazione e della quantificazione dell’azienda oggetto di
cessione.
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Le fasi preliminari

L’atto di cessione (rogito notarile) definitivo di azienda, che
risulterà poi vincolante per le parti, è il risultato di una serie di
attività e fasi, cui le parti si avvicineranno per passaggi successivi,
che avranno la caratteristica di non essere immediatamente
vincolanti per le parti stesse.

Le cessioni di complessi aziendali sono precedute, almeno di
norma, dalla predisposizione di documenti interlocutori, scambiati
tra le parti in sede di trattative, che possono assumere la natura di
mere lettere di intenti, oppure assumere già la qualifica di
pattuizioni vincolanti tra le parti.
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La lettera di intenti e di riservatezza
Normalmente, le attività volte all’individuazione, qualificazione e
quantificazione del complesso aziendale, vengono avviate a
seguito della sottoscrizione di una lettera d’intenti, nella quale la
parte interessata ad una possibile acquisizione del complesso
aziendale, manifesta la propria intenzione in modo palese, pur
non assumendo alcun vincolo nei riguardi del soggetto cedente, se
non generalmente quello di riservatezza; che di solito viene
garantito da un accordo di riservatezza, questo garantisce, una
volta iniziate le attività di verifica, il potenziale cedente dalla
divulgazione di informazioni riservate afferenti la gestione della
propria azienda, la sua reale situazione economico-patrimoniale,
commerciale ed eventuali informazioni interne particolarmente
«delicate».
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La lettera di intenti – contenuto
Non esiste un contenuto obbligatorio per la lettera di intenti, la
prassi fornisce gli elementi utili alla sua formazione. Il contenuto
della lettera di intenti, deve consentire lo svolgimento di tutte le
attività di verifica, utili come abbiamo detto, all’individuazione,
qualificazione e quantificazione del complesso aziendale oggetto
di possibile cessione. È importante sottolineare come
generalmente, detto documento non contempla l’assunzione di
vere è proprie obbligazioni, ma indica generalmente : 1) un flusso
di attività da porre in essere (consegna di documenti, verifiche e
controlli); 2) la volontà non vincolante delle parti di
cedere/acquisire l’azienda, si tratta più propriamente di un
proposito futuro, ancora soggetto a ripensamento; 3) una
descrizione degli elementi e dei punti che successivamente
dovranno essere parti del contratto di cessione e di alcune
condizioni particolari di cessione, che l’atto definitivo dovrà
contenere.
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La lettera di intenti – contenuto

Eccezionalmente, la lettera di intenti, può anche contenere vere e
proprie obbligazioni contrattuali, aventi carattere accessorio
rispetto il trasferimento vera e propria. Si pensi ad esempio alla
possibilità che la lettera di intenti contenga una esclusiva nella
trattative o una vera e propria prelazione convenzionale a
beneficio della controparte, con la quale il titolare dell’azienda si
impegna non a cedere l’azienda, ma piuttosto a preferire la
controparte nel caso in cui decidesse di cedere la propria azienda,
concedendogli così una prelazione, in caso di cessione.
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La lettera di intenti – contenuto

In ogni caso va detto che, richiamando nozioni generali di diritto
dei contratti, anche quando le parti, come sovente accade,
abbiano escluso ogni efficacia vincolante della lettera di intenti,
ciò non fa venir comunque meno il generale obbligo, per le stesse
di comportarsi secondo di buona fede ; obbligo che deve
contraddistinguere la condotta delle parti anche nella fase delle
trattative, pena l’insorgere di responsabilità precontrattuale, ai
sensi dell’art. 1337 CC.. Tale responsabilità si pone solo nel caso in
cui la lettera di intenti non abbia alcuna efficacia vincolante sul
piano contrattuale, in questo caso infatti, qualora le parti avessero
attribuito alla lettera efficacia obbligatoria, si parlerebbe di
responsabilità per inadempimento contrattuale.
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La lettera di riservatezza – contenuto
Anche in questo caso, non esiste un contenuto obbligatorio per la
lettera di riservatezza, la prassi fornisce gli elementi utili alla sua
formazione.
Il contenuto della lettera di riservatezza, deve rispondere a due
esigenze diverse e contrapposte, quella del mantenimento da
parte del potenziale cedente di non vedere diffuse informazioni
riservate riguardanti la propria azienda, in primis ad esempio il
fatto che la stessa è oggetto di una possibile operazione di
cessione, che potrebbe comportare effetti sugli stakeholders
(banche, creditori, clienti, dipendenti, etc.) e quella del potenziale
acquirente per gli effetti che potrebbero crearsi ad esempio tra gli
stakeholders relativamente agli effetti causati da un possibile
cambio di proprietà del complesso aziendale oggetto dello
scambio di informazioni.
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La lettera di riservatezza - contenuto 

In alcuni casi, al fine di evitare che eventuali informazioni acquisite
in fase di verifica, possano essere usate in maniera che possano
arrecare danno alla parte potenziale cedente, nella lettera di
riservatezza viene prevista una penale, che trova applicazione in
caso di divulgazione di dati acquisiti in fase di valutazione e di
trattativa.
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La due diligence

Essendo il complesso aziendale, così come abbiamo visto in precedenza
un complesso organizzato di beni e di cose, ma anche e soprattutto un
complesso articolato di relazioni ed interrelazioni tra l’azienda e diverse
parti sia interne che esterne all’azienda, per valutare l’effettiva
consistenza patrimoniale e la situazione giuridica della stessa, occorre
effettuare un’analisi ed una attività di verifica complessa che tocca i
diversi aspetti e funzioni dell’azienda nel suo complesso. Normalmente
viene conferito apposito incarico ad un professionista con lo scopo di
verificare l’esistenza di eventuali rischi connessi all’operazione
economica che si intende porre in essere sulla base dello studio della
documentazione necessaria per conoscere, nel dettaglio, l’effettiva
situazione legale, contabile, fiscale e previdenziale dell’azienda.
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La due diligence

In particolare, vengono valutate l’area contrattualistica, l’area
giuslavoristica e l’area del contenzioso, al fine di verificare la
convenienza dell’affare; ciò anche al fine di consentire di elaborare
e predisporre le clausole che dovranno essere contenute l’atto
definitivo di trasferimento e le eventuali dichiarazioni e garanzie
che le parti dovranno rendere. Altro aspetto fondamentale a cui la
due diligence deve rispondere è quello di verifica della situazione
ambientale del complesso aziendale oggetto di cessione, diretta
ad accertare i rischi di natura legale, connessi allo stato di
inquinamento del sito, alle necessarie autorizzazioni, al rispetto
delle stesse ed in genere alla conformità dell’attività alla
normativa ambientale in materia.
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La due diligence

L’attività di due diligence, può essere compiuta prima di
qualunque intesa vincolante, in sede di trattative, e all’esito della
stessa può essere eventualmente prevista per il potenziale
cessionario, la facoltà di rimettere in discussione le decisioni sulle
modalità e termini di cessione fino a quel momento definite, od
eventualmente di recedere dalla trattativa.

In caso ci sia stata la stipula tra le parti di un contratto preliminare
di compravendita, in esito negativo della due diligence o di non
conformità dei parametri previsti, la parte potenziale cessionaria
potrà recedere per inadempienza contrattuale della parte
potenziale cedente, o vedere ridefinite alcune delle condizioni e
termini precedentemente pattuiti.
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Fine

Grazie dell’attenzione
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